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Test nucleari 
Per ora si torna 
alla politica del 
«colpo su colpo» 

/ / primo gennaio 1987 scadrà 
la moratoria unilaterale sovieti
ca sul test nucleari che è In atto 
dal 6 agosto 1985. L'Unione So
vietica ha annunciato che a par
tire da quella data riprenderà ad 
effettuare esplosioni nucleari 
sperimentali se gli Stati Uniti ef
fettueranno nuovi test; a quanto 
è dato di sapere, l'amministra
zione americana ne ha In pro
gramma uno il 29 gennaio 1987, 
uno a febbraio e tre a marzo. 

Dall'inizio della moratoria so
vietica gli Stati Uniti hanno ef
fettualo 24 test, di cui 20 ufficial
mente annunciati. Se fosse, 
quindi, vero che t test nucleari 
sono necessari per mantenere ef
ficienti e affidabili gli arsenali 
nucleari, e garantire così la sicu
rezza della nazione, la decisione 
dell'Unione Sovietica parrebbe 
più che sensata. 

È assai vasto però l'accordo 
nella comunità scientifica Inter

nazionale nel considerare non 
sostenibile una tale tesi, e pro
prio a Mosca si è tenuto, nello 
scorso mese di luglio, un Impor
tante convegno di scienziati di 34 
paesi dell'Est e dell'Ovest sul 
problemi connessi con la stipu
lazione di un trattato che ban
disse tutte le esplosioni nucleari 
sperimentali (comprehenslve 
test ban treaty, Ctbt), e sulle con
seguenze che questo potrebbe 
avere per arrestare o perlomeno 
rallentare la corsa agli arma
menti. Anche in quell'occasione 
fu ampiamente dimostrato che l 
test nucleari sono inutili per ga
rantire la credibilità del deter
rente nucleare e che sono neces
sari solo se si vuole progettare e 
mettere a punto nuove più sofi
sticate e più pericolose armi nu
cleari. 

Pochi giorni dopo, la morato
ria, che sarebbe scaduta 11 6 ago
sto 1986, fu prolungata alla fine 
dell'anno, dimostrando ancora 
una volta nel fatti e con 1 fatti 11 
muovo modo di pensare» del 
gruppo dirigente sovietico sul 
problemi della sicurezza Inter

nazionale: la ricerca e 11 perse
guimento di Iniziative favorenti 
oggettivamente la distensione e 
la sicurezza, senza condizionarle 
alla reciprocità da parte degli 
Stati Uniti. E anche la recente 
dichiarazione da parte dell'U
nione Sovietica di volersi attene
re alle disposizioni del Salt 2 no
nostante la .violazione america
nate è la conferma chiara e Ine
quivocabile. 

Certo molti, tra quanti si occu
pano attivamente di controllo 
degli armamenti, temevano che 
l'Unione Sovietica considerasse 
Il mantenimento unilaterale del
la moratoria una dimostrazione 
di debolezza rispetto alla Inizia
tiva americana. Ma diffusa era 
anche la fiducia che l'Unione So
vietica mantenesse una posizio
ne che a ve va anche II grande me
rito di smascherare II senso ne
gativo dell'essere una superpo
tenza nucleare. 

È vero che la ripresa del test da 
parte dell'Unione Sovietica di
pende dalle decisioni che In me
rito prenderà l'amministrazione 
americana, ma è anche Indiscu

tibile che si è fatto un passo In
dietro, che si è tornati, almeno 
per II momento, alla polìtica del 
tcolpo su colpo*, e augurarsi che 
ci sìa un ripensamento da parte 
dell'Unione Sovietica sarebbe 
per lo meno superficiale. Viva e 
diffusa era la preoccupazione 
anche nella comunità scientifica 
sovietica per 11 possibile spazio 
che l'intransigenza americana 
poteva aprire a quanti, In Unione 
Sovietica, erano favorevoli a che 
si ritornasse ad una politica di 
contrapposizione frontale. La si
tuazione politica interna nell'U
nione Sovietica è certamente In 
una fase assai delicata e ricca di 
possibili novità e 'Strappi: Bene 
farebbero lpaesi occidentali, e in 
particolare quelli che fanno par
te dell'Alleanza Atlantica, a do
mandarsi qual è stato finora e 
quale potrebbe Invece essere 11 
loro autonomo ruolo per soste
nere Iniziative che tendano a fa
vorire la distensione e la sicurez
za Internazionale. 

Francesco Lenci 
segretario delll'Unione 

scienziati per il disarmo 
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TV DEL MATTINO/ Vediamo come funziona negli altri paesi. USA - 3 
La formula, nata già nel 1952, 

richiede stacchi velocissimi, 
regolati al millesimo dalla 

legge della pubblicità - Due 
giganti, la Àbc e la Nbc, 

detengono i programmi, mentre 
un terzo, la Cbs, ha dovuto 

per ora lasciare il campo 

Dal nostro inviato 
NEW YORK — Tre grandi 
«network* privati, circa 250 
emittenti indipendenti, 
una diffusione di canali via 
cavo che raggiunge il 46 per 
cento delle famiglie (un to

nale di 87,4 milioni di foco
lari televisivi), mentre il vi

deoregistratore lavora or-
. mai a pieno ritmo nel 40 per 
cento delle case. È questo il 

> quadro «In video* di un pae
se 11" cui cielo appare com
pletamente «tessuto* di 
messaggi. Per dirla con 

^McLuhan un villaggio elet
tronico grande come un 
continente e abitato da 250 

.milioni di anime in conti
nuo (almeno apparente) 

•contatto tra loro. 
E nonostante tutto, l'a

scolto televisivo cresce an
cora. Neppure il videoregl-

' stratore, infatti, ha rappre
sen ta to un calo di interesse 
per il video. Anzi. Dopo 
l'entusiasmo del neofita, il 
telespettatore smette di 

-comprare o affittare pelli
cole, per tornare a un con
sumo televisivo ancora più 
intensivo, consentito da 
quello che qui viene chia
mato «Urne shifting*, e cioè 
lo slittamento che permette 
di vedere anche programmi 
che non si possono vedere 
in diretta. I sistemi di rile
vazione dell'«audience> si 
stanno adeguando. Nel 
1987 la Nielsen sarà in gra
do di misurare non solo i 

' tempi di attività del video-
-registratore, ma anche qua
li programmi vengono rivi
sti. E tutto allo scopo di 
rendere sempre più precise 

.le valutazioni dei tempi 
pubblicitari. 

Non che siano tutte rose 
e fiori per i «network*, ma 

•dopo un decennio di regres
so subito a favore delle an
tenne via cavo, i tre grandi 

v tornano in campo con mag
g i o r e sicurezza. Erano scesi 
. a circa il 70 per cento 
~deir«audience» dopo aver 
raggiunto il 90 per cento 
nei tempi d'oro e per la pri
ma volta nel 1985 hanno 
conosciuto un leggero ri
torno di pubblico. Ma da 
qui alla fine degli anni 80 si 
prevede ancora un piccolo 

-declino. E poi chissà. 
A tutt'oggl Nbc, Cbs e 

Abc (i tre giganti dell'etere) 
conoscono non pochi tra
vagli. Rlstruttura2loni e li
cenziamenti sono all'ordi
ne del giorno anche in casa 
Nbc, il «network* che è at
tualmente in testa nella 
corsa aH'«audience». All'ac
quisto da parte della Gene

ral Electric è seguito il 
cambiamento del presiden
te e il nuovo arrivato, Ro
bert C. Wright, ha imposto 
300 licenziamenti entro la 
fine dell'anno. È andata 
ancora bene: alla Abc sono 
stati espulsi ben 1.200 lavo
ratori e alla Cbs 600. 

Vittima di questo vento 
di tempesta è caduta anche 
la tv del mattino della Cbs, 
sospesa fino a gennaio in 
attesa di nuovi programmi 
e nuovi volti. La decisione 
del «network* ha scatenato 
molte polemiche, mentre 
intanto 1 due contendenti 
rimasti in campo («Today 
show* della Nbc e «Good 
morning America* della 
Abc) si avvantaggiano del
la assenza e si consolidano 
nelle abitudini del pubbli
co. 

La televisione mattutina 
della Cbs («Cbs morning 
News») era nata nel settem
bre del 1963, mentre quella 
della Nbc datava addirittu
ra dal 1952. Insomma, la tv 
del mattino negli Usa è na
ta con la televisione stessa. 
È ormai una consuetudine 
che, secondo il parere di 
molti addetti, non avrebbe 
mai dovuto essere interrot
ta con un alto di forza. Co
me scrive sul mensile 
«American film* il produt
tore esecutivo di «Today» 

I (Nbc): «La mattina è il tem
po delle abitudini. Ci si alza 
alla stessa ora, ci si lava i 
denti con Io stesso dentifri
cio, si va ai lavoro per la 
stessa strada*. E si presume 
che si vogliano anche vede
re le stesse facce, gli stessi 
ambienti, gli stessi rassicu
ranti colori del giorno. In
vece il balletto di presenze, 
il nervosismo manageriale 
e l'insofferenza verso la po
sizione di terza in classifica 
hanno spinto alla fine la 
Cbs a mettere in un limbo il 
suo programma, in attesa 
(e con la promessa) di un 
ritorno alla grande. 

Intanto, Insieme a «To
day show*, continua a 
mangiare pubblico anche 
«Good morning America*, 
la testata mattutina della 
Abc, rete nata, diciamo co
sì, da una costola della Nbc, 
quando il governo impose 
la sua cessione al «network* 
che ne deteneva due, nel ri
spetto di regole anti-trust 
che qui ci sono e sono fatte 
osservare. 

Durante una visita orga
nizzata dalla Finlnvest di 
Berlusconi per un nutrito 
gruppo di giornalisti Italia
ni, negli studi televisivi 

r annuncio conteso 
Qui accanto, il 
modello di un 

progetto di città 
televisiva a New 

York, con una 
torre di 150 piani 

che raggiunge, 
con l'antenna, 

600 metri 
d'altezza; sopra, 
David Hartman e 

Joan Lunden, l'ex 
conduttore e 

l'attuale 
conduttrice di 

«Good morning 
America» della 
Abc; in alto a 

sinistra, Vanna 
White, un 
popolare 

personaggio della 
televisione 
americana 

americani abbiamo assisti
to alla messa in onda In di
retta del programma della 
Abc. In un grande studio 
che ospita dieci set di am
bientazione «domestica*, si 
lavora dalle 7 alle 9 alla 
messa in onda di «Good 
morning America*. La con
duttrice fissa, Joan Lunden 
(una bionda riccia e carina 
che sorride e chiacchiera 

come fosse a casa sua, ma 
che non sgarra di un secon
do dal tempi stabiliti) è af
fiancata su un divanetto da 
un giovanotto legnoso, che 
ride un po' troppo. E un 
conduttore In prova. Infat
ti, da quando se ne è andato 
David Hartman, il posto è 
rimasto scoperto. A do
mandare quanti giovanotti 
di belle speranze saranno 

usati per queste crudeli eli» 
minatorie, 1 dirigenti Abc 
rispondono: «Quanti ne sa
ranno necessari. L'impor
tante è trovarne uno che 
abbia il "feeling" necessa
rio con il pubblico, con le 
telecamere e con Joan*. 

Lo spettacolo offre stac
chi velocissimi. Un tecnico 
«incinto* con rotondità pa
ciose, ma gesti severi, dà I 

ere* 
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tempi con le braccia come 
un direttore d'orchestra. 
Quando è ora di staccare, 
parte 11 conto alla rovescia 
come In una base spaziale. 
Tutto è regolato al millesi
mo e non sono possibili 
sgarri. Il sistema è com
plesso, anche perché I «ne
twork* sono aggregati di 
antenne locali, che vendo
no spazi pubblicitari e li in
seriscono nel vuoti previsti. 
Così pure sono cronome
trati gli spazi dei notiziari 
locali. Le «news» durano so
lo cinque minuti (dalle 7,30 
alle 7,35) e si ripetono ogni 
mezz'ora. I «break* pubbli
citari sono quattro per ogni 
mezz'ora e quindi sedici 
nelle due ore. Quello che 
non è «news* è intratteni
mento, cioè chiacchiere o 
servizio (previsione del 
tempo e consigli vari). Se 
l'ambiente è volutamente 
domestico (divani, tappeti e 
tante piante), anche l'atteg-

!
[lamento della conduttrice 
o è: gli ospiti sono coccolati 

e messi a loro agio, senza 
alcuna intervista polemica. 

L'essenziale sono i tempi. 
La velocità è la formula im
posta da un ascolto che al 
mattino più che in qualsia
si altra ora è distratto e 
quasi radiofonico. Mentre 
la famiglia si avvia alle sue 
occupazioni, non più che 
un occhio distratto può ca
dere sul video, dove scorro
no immagini-tappezzeria 
che non devono sconvolge
re in modo fastidioso le abi
tudini del risveglio. Questo 
vaie per tutti l «network», 
anche se li «Today show» 
della Nbc Insegue un «tar
get» (insomma, un pubbli
co) più elevato, e confezio
na notiziari più «hard», co
me dicono qui, mentre 
•Good morning America» 
vuole essere più «soft» e in
sinuarsi familiarmente ne
gli interstizi orari di chi va 
e di chi resta a casa. 

E l'ascolto? È ben diffici
le da calcolare In cifre asso
lute. Le percentuali In «sha-
re» (televisori sintonizzati 
rispetto al numero di quelli 
accesi) assegnano il 24 per 
cento alla Nbc e il 21 alla 
Abc. Non è molto, ma non è 
neanche poco per una tv 
che conosce i suol polli, cioè 
il suo pubblico, alla perfe
zione, in modo da poterselo 
vendere a spizzichi e bocco
ni al clienti pubblicitari. 

Maria Novella Oppo 
(FINE- I precedenti articoli 

cono «(ari pubblicati 
il 16 e il 21 dicembre) 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Anche le guerre squilibrano, 
anche i miracoli 
sono contro natura... 
Cara Unitù, 

mi pure del tutto inopportuna, ulmcno per 
oru, l'applicazione di qualsiasi tipo di mani
polazione genetica (compresa la determina
zione del sesso) alla specie umana, a meno 
che non sia giustificata dal punto di vista 
medico per evitare malattie ereditarie. 

Tuttavia sarci curiosa di sapere se quell'e
sponente della Chiesa che si è affrettato a 
condannare come immorale la predetermina
zione del sesso ha mai considerato che: 

— le guerre provocano uno squilibrio tra i 
due sessi nella popolazione, dato che vi 
muoiono prevalentemente i giovani maschi. 
Eppure per secoli la Chiesa ha giustificato e 
benedetto le guerre e solo di recente, sotto,la 
spinta dei movimenti progressisti e pacifisti, 
ha modificalo la sua posizione: 

— i miracoli sono contro natura. Eppure il 
Vangelo dice che Gesù e i suoi discepoli li 
facevano, e la Chiesa proclama Santo solo chi 
è in grado di compierli. 

MARILENA PAOLIN1 
(Cusalccchio di Reno - Bologna) 

Un esempio da Genova 
Caro direttore, 

si è tenuto nei giorni scorsi un Convegno 
promosso dall'Uisp di Genova in collabora
zione con la Consulta locale per i problemi 
degli handicappati, per affermare che lo 
sport e il tempo libero sono un diritto di tutti. 

La Consulla, importante espressione uni
taria delle Associazioni interessale, ha inco
minciato nel 1983 ad inserire portatori di 
handicap in attività sportive, attraverso So
cietà dei vari settori sensibili e capaci di vede
re nello sport un diritto di tutti. Così attual
mente a Genova 128 handicappati frequenta
no attività di nuoto e palestre insieme ai «nor-
modolati». L'impegno deH'Uisp per il 1987 è 
di arrivare a 180 soggetti. 

La vita dello sport non è fatta soltanto dei 
Maradona. dei Platini e dei loro sponsor. So
no dunque necessarie norme, nazionali e loca
li. che prevedano veramente lo sport per tutti. 

GIACOMO PIOMBO 
(Genova) 

I comunisti si battono 
nel sindacato 
e non contro di esso 
Caro direttore, 

cogliamo l'occasione della lettera •Favori
re una piena mobilità all'interno della Comu
nità scientifica» firmata da Grippo. Merloni, 
Santantonio, pubblicata sabato 13/12, per 
far sentire la voce di chi nel Cnr, e sino ad 
oggi è la maggioranza, dissente dalle posizio
ni di Merloni e C. 

Diciamo subito che i sottoscritti non arros
siscono a confessare di essere rimasti fra 
quelli che cercano di attenersi allo Statuto del 
Pei. laddove si afferma (art. 7). che •ogni 
iscritto al Partito deve... militare nell'orga
nizzazione sindacale corrispondente al pro
prio lavoro» (vetcrocomunismo?). Non è evi
dentemente così per Grippo. Merloni e San
tantonio. che nel sindacato sembrano indivi
duare addirittura una controparte. 

Infatti. Merloni. Grippo ecc. si sono distin
ti. a partire dal 1982. come dirigenti del «Co
mitato ricercatori del Cnr» sotto la spinta 
della legge 382. ma soprattutto nel «clima» 
generale del Paese degli anni 80 favorevole 
alle varie associazioni professionali di mestie
re. con il dichiarato intento di conseguire uno 
stato giuridico ad hoc per i ricercatori del 
Cnr. Ed è in tale veste che Merloni recente
mente è stato fra i firmatari di una poco for
tunata petizione, fatta circolare in tutti gli 
istituti del Cnr, con la quale si invitano i 
ricercatori a dimettersi in massa dal sindaca
to ed in particolare dalla Cgil-Riccrca, come 
condizione per la successiva affermazione 
delle -esigenze* avanzale da detto Comitato. 

Per quanto riguarda i problemi del Cnr e 
della ricerca italiana, è tutto da dimostrare 
che la condizione preliminare per il suo rilan
cio sia la definizione per legge dello stato 
giuridico di una parte del personale. Tulfal 
più. nel caso si realizzasse quanto auspicato 
da Merloni e C . troverebbe forse risposta il 
bisogno individuale di status e di migliore 
retribuzione di una parte del personale Cnr. 

Senza scomodare la necessità di unificare 
per legge la Comunità scientifica (a proposi
to. i ricercatori scientifici dell'industria ap
partengono o no a tale Comunità?) un meto
do di analisi che partisse dalle reali esigenze 
dì nuovo sapere e nuove conoscenze di cui il 
Paese necessita, quindi del ruolo che le diver
se sedi di ricerca devono svolgere, parrebbe 
più adeguato a dare risposta ai problemi degli 
Enti pubblici di ricerca, personale compreso. 

D. CUPPINI. A. MANGANO. P. RhDOLFl 
Arci di ricerca del Cnr (Torino) 

Su quella pietra sta scritto: 
«L'Avana vecchia, 
patrimonio dell'umanità» 
Caro direttore. 

siccome seguo con passione il problema de! 
restauro conservativo e abitativo dei centri 
storici (abito a Siena, dove da alcuni anni è 
operativa una legge speciale con risultati po
sitivi. forse non sufficientemente conosciuti) 
mi e capitato di leggere sulla nota rivista 
^Abitare» (nov. '86) un interessante servizio 
sul restauro dell'Avana vecchia o Avana colo
niale. Nel sottotitolo si legge: 'Prima i palaz
zi e gli edifici di rappresentanza, poi le stra
de, i negozi. iXaffc, le case di abitazione per 
far rivivere entro il 2020 lo straordinario cen
tro storico della capitale di Cuba». 

L'arca storica interessata ha una superficie 
di 926 mila metri quadrati. La questione fu 
già posta all'indomani della vittoria della ri
voluzione dallo stesso Fide! Castro. Ma le 
opzioni ovviamente furono altre. Nel 1976 il 
problema venne riproposto in termini di fatti
bilità. tanto che fu deciso di dar luogo ad uno 
studio per un progetto di restauro o rivitaliz-
zazione dell'Avana vecchia. Poi. un evento 
storico: il 14 dicembre 1982 il centro storico 
dell'Avana è dichiarato dall'Uncsco patrimo
nio di interesse mondiale, come Venezia o 
complessi architettonici e monumenti analo
ghi. Delle opere già realizzate di questo pro
getto. potrei fare una ampia testimonianza 
essendo stato recentemente per circa 40 gior
ni all'Avana e dintorni. 

Il fatto che questo •patrimonio di interesse 
mondiale» si trovi a Cuba e non nella Caroli
na del Sud non e da escludere che abbia costi
tuito uno dei motivi per cui gli Usa di Reagan 
hanno abbandonato da circa un anno l'Uno-

sco. manifestando comunque un'insofferenza 
sul terreno civile e culturale (per non dire 
altre cose) che non fa certo onore a questo 
grande Paese. Nella pietra commemorativa 
sulla storica decisione dcll'Uncsco affissa al
l'inizio di una delle strade in via di restauro, 
hanno scritto fra l'altro: «La Habana Vieja, 
patrimonio de la humanidad...». 

Ma vorrei concludere questa lettera sotto
lineando alcuni significativi aspetti: 

I ) nello studio dcll'.antcproyccto» si legge: 
•Si è resistito alla tentazione dì convertire il 
centro storico in una zona statica, dedicata 
alla contemplazione. Al contrario si è cercata 
la sua conservazione e rivitalizzazionc in mo
do da ottenere un centro vivo e attivo dentro 
il contesto generale della città, unendo le atti
vità quotidiane legale alle abitazioni con le 
funzioni commerciali, amministrative, cultu
rali e turistiche per le quali esso presenta 
caratteristiche ultamente soddisfacenti»: 
un'impostazione estremamente significativa; 

2) le dure difficoltà economiche, il perdu
rare del folle blocco economico degli Usa (e 
non solo) non impediscono a questo Paese del 
Terzo mondo, proprio in considerazione delle 
scelte ideali e politiche, di non essere secondo 
a regioni e a Paesi sviluppati della stessa Eu
ropa (penso anche a città e regioni del nostro 
Paese, al sacco di Palermo, di Napoli ecc.): e 
di affrontare e di avere già affrontato la tute
la dei beni culturali. Si pensi a città di provin
cia-come Trinidad: 

3) la solidarietà internazionale, oggi, si de
ve manifestare in forme nuove rispetto al pas
sato. Bene, una di queste potrebbe essere lo 
scambio di esperienze ma anche l'aiuto tecno
logico sul terreno del restauro e del recupero 
dei centri storici, specie da parte delle regioni 
o città amministrate dalla sinistra, partendo 
anche dal presupposto che i beni culturali 
appartengono a tutta l'umanità. 

ALDOSAMPIERI 
(Siena) 

Per un collegamento 
diretto, tra il centro 
della Fgci e i Circoli 
Cara Unità, 

siamo i ragazzi che aderiscono al Circolo 
•Che Gucvara». Dopo alcuni anni di scarsa 
attività politica, durante il 1986 siamo riusci
ti a ricreare la Fgci nel nostro comprensorio. 

Numerose iniziative politico-culturali svol
tesi nella nostra zona hanno visto la nostra 
attiva partecipazione, creando quindi una ri
valutazione della nostra organizzazione gio
vanile. In una città di circa 25.000 abitanti 
siamo riusciti a formare un gruppo di circa 30 
ragazzi. 

Durante una riunione tenutasi in questi 
giorni abbiamo avuto occasione di discutere 
in riferimento all'articolo apparso sull'Uni fa 
a proposito del «Progetto di Solidarietà per il 
Nicaragua» e siamo rimasti stupiti dai fatto 
di essere completamente disinformati di que
sta importante iniziativa partita dalla Fgci. £ 
stato proprio in questa occasione che ci siamo 
resi conto di quanto la Fgci sia completamen
te sprovvista di collegamenti concreti tra la 
sede centrale ed i vari Circoli. 

Pensiamo pertanto che sarebbe positivo 
creare un Coordinamento serio e funzionale 
tra i Circoli diffusi in tutta Italia e la sede 
centrale, in modo da essere il più possibile al 
corrente dell'attività svolta dalla Fgci sia a 
livello locale sia a livello nazionale. 

Crediamo che questa nostra proposta, che 
non vuole essere polemica, possa creare un 
rapporto politico nuovo e senz'altro più ce 
struttivo. 

LUIGI MINGHERLINO 
segretario del Circolo Fgci di Vcnlimiglia (Imperia) 

In materia di morte 
è meglio esser precisi... 
(E la malinconia?) 
Caro direttore. 

il 4 dicembre scorso, una delle due pagine 
dedicale alle recensioni librarie (di cui ap
prezzo vivamente l'introduzione!) è stata de
dicata al tema della morte. Ma mi permetto 
di segnalarti alcune imprecisioni che m'è par
so di rilevare. 

II testo di Alfonso M. di Nola ('Sorella 
morte?»), per quanto interessante come rias
sunto del libro di Vovelle, conteneva una for
zatura decisamente eccessiva laddove ipotiz
za un rapporto fra la percezione contraddit
toria ed ambigua del morire nel medioevo e la 
«...melancolij ad una ribellione contro il tem
po...». Suppongo che Di Nola abbia avuto 
modo di esaminare il classico testo di Robert 
Burton recentemente ristampato (R. Burton 
- 'Anatomia della melancolij». introd. di J. 
Starobinskj • Marsilio Ed.), e ricorderà quin
di che la mclancolìa, sia come concetto filoso
fico che come stadio comportamentale, ha un 
suo percorso ed una sua peculiarità che la 
distingue nettamente dalla concettualizza
zione della fine biologica del vivere. 

Anche il richiamo al tempo — in sé corret
to — se posto in raccordo al morire richiede
rebbe nette distinzioni: è richiamo in tal senso 
il pregevole -Saggio sul tempo» di Norbcrt 
Elias, per i tipi del Mulino. 

Il pezzo di Fulvio Papi («Siafe filosofi») 
riprende una lesi entrata nel novero delle 
considerazioni date per scontate, che, invece, 
scontate non sono: quella, cioè, per cui '...nel 
marxismo il tema della morte viene occulta
to, meglio risolto, nel fatto che le sorti future 
migliori dell'uomo ridurranno i lati oscuri 
dell'esistenza...». 

L'idea di un atteggiamento consolatorio 
del marxismo di fronte alla morte venne au
torevolmente negata dall'ottimo libro di Gio-
vannini »La morte rossa. 1 marxisti e la 
morte* (Dedalo ed.), che venne recensito 
sull'Unirà da Domenico Losurdo e che, stra
namente, non ho trovato citato nella breve 
bibliografia posta a fianco dei testi cui mi 
riferisco. Mi permetto, altresì, di segnalare 
che la tesi di Papi riferita ai marxismo venne 
confutata anche da Alberto Oliverio con l'ar
ticolo »La morte negala» apparso in 'Rinasci
ta» n. 40 del 13.10.84. 

Infine, a proposito dell'intervista a Italo 
Mancini {'Eterni fragili») di cui è da segnala
re il fatto che vi si sostiene che :..Nella teolo
gia più recente si pensa piuttosto a una tra
scendenza tra tempi: il tempo dell'alienazio
ne è da trascendere in vista del tempo della 
liberazione...», sarebbe interessante capire 
come e quando la recente ricerca teologica sia 
approdata a questi risultati e se essi abbiano 
(o meno) comportato un «fare i conti» con il 
pensiero di Soercn Kierkegaard, in particola
re con • / / concetto dell'angoscia» e con »La 
malattia mortale». 

Dico questo solo perchè, ancora di recente, 
la rivista 'Civiltà cattolica» esprimeva posi
zioni molto meno avanzate. 

ENZO MARIGLIANO 
(Pordenone) 


